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Il bollettino. Nell’Isola il tasso di positività risale dal 13,5% al 15%

Record di contagi
in Sicilia
e l’Italia supera
il milione di casi
Nella nostra regione si contano 1.487 nuovi
infettati su 9.839 tamponi. Ventisette morti

Una terapia intensiva. Sos di medici e infermieri: si sottostima il reale grado di saturazione dei posti letto

Andrea D’O ra z i o

Ancora un record di casi e tamponi
giornalieri in Sicilia, 531 nuovi po-
sitivi nel Palermitano, che eguaglia
così il primato raggiunto il 5 novem-
bre, e allerta sempre più alta in pro-
vincia di Ragusa, mentre in scala na-
zionale, rispetto a martedì scorso, la
corsa del virus rallenta ma non così
tanto da alleggerire la pressione sui
reparti di Rianimazione, dove è sta-
ta superata la soglia dei tremila
(3.081) pazienti - mille in meno sot-
to l’apice toccato il 3 aprile - con il to-
tale dei contagiati dall’inizio
dell’epidemia che ha superato il tet-
to di un milione. Per l’esattezza, se-
condo il ministero della Salute,
1.028424 persone infettate da mar-
zo, di cui 42.953 decedute, con un
incremento nelle ultime 24 ore di
623 morti e 32.961 positivi (2.137 in
meno rispetto al bilancio preceden-
te) su 225.640 test effettuati (7.882
in più), con un tasso di positività -
rapporto tra infezioni ed esami –
che scende dal 16% al 14,6%, risa-
lendo, invece, dal 13,5% al 15%

nell’Isola, dove si contano 1.487
nuovi contagi su 9.839 tamponi e 27
vittime. Tra queste, un uomo di 64
anni, residente a Monreale – t e r zo
decesso Covid in città – e ricoverato
al Civico di Palermo, un ottantenne
in degenza al Giovanni Paolo II di
Ragusa e una donna di 57 anni di
Santa Maria di Licodia.

L’elenco dei malati Covid dece-
duti nell’Isola sale così a 762, men-
tre a fronte dei 728 guariti accertati
ieri (anche questo un record giorna-
liero), gli attuali positivi arrivano a
23.564, con un incremento di 28 ri-
coverati con sintomi (1.376 in tutto)
e di sette malati in terapia intensiva,
dove ad oggi si trovano 202 malati
per un tasso di saturazione del
34,5% rispetto ai 586 posti letto (Co-
vid e non) dichiarati dalla Regione.

Questa, secondo i dati ministeriali,
la distribuzione dei nuovi positivi
in scala provinciale: 531 a Palermo,
281 a Ragusa, 225 a Trapani, 138 a
Messina, 131 a Catania, 76 a Siracu-
sa, 60 a Caltanissetta, 30 ad Enna e
15 ad Agrigento. Tra i casi emersi nel
Palermitano – di cui si parla in un
servizio di Fabio Geraci nelle pagine
di cronaca, nd r – non sono ancora
registrati, in attesa dell’esito del
tampone molecolare, i 57 soggetti
risultati positivi durante lo scree-
ning allestito dall’Asp alla Fiera del
Mediterraneo, nel capoluogo, dove
ieri sono stati eseguiti altri 1.104 test
rapidi sui 1.547 somministrati in
tutta la Sicilia nelle ultime 24 ore. E
se la provincia di Palermo eguaglia il
record di infezioni giornaliere rag-
giunto una settimana fa, nel Ragu-
sano si registra un’altra ondata che
porta il bilancio dei contagi oltre
quota duemila, più o meno quanti
ne ha la provincia di Messina, ma
con metà del numero di abitanti.
Per l’esattezza, nell’area iblea si con-
tano 2.052 casi, di cui 705 nella «zo-
na rossa» di Vittoria, 490 nel capo-
luogo, 240 a Comiso e 214 a Modica,

dove per l’infezione diagnosticata
su bambino è stato chiuso l’asilo
Antoniano. Ma a preoccupare è an-
che il numero dei ricoverati: 125, di
cui 73 (17 in intensiva) a Ragusa, do-
ve il primo cittadino, Peppe Cassì,
delinea una «situazione sanitaria
grave e in via di peggioramento»
con un reparto di Rianimazione
«che in questo momento è saturo»,
rispondendo così ai tanti genitori
che chiedono la chiusura delle scuo-
le: il sindaco non può disporre di un
tale provvedimento, «può farlo solo
per un periodo limitato con esigen-
ze specifiche, come quella di sanifi-
care le aule, come stiamo facendo».

Preoccupante anche la crescita di
contagi nel Messinese, con rialzi a

Santa Teresa di Riva, dove sono è
stato chiuso l’asilo comunale, e a
Barcellona Pozzo di Gotto, che con-
ta 155 positivi con un incremento di
nove casi nelle ultime ore. E non va
certo nel Catanese, specialmente a
Bronte, che è ad un passo dai 200 po-
sitivi e dalla zona rossa, chiesta ieri
dall’Asp al governo regionale. Palaz-
zo d’Orleans, assieme al governo na-
zionale, è anche il destinatario
dell’accorato appello lanciato ieri
dai sindaci agrigentini, che chiedo-
no provvedimenti straordinari per
fronteggiare l’epidemia, puntando
soprattutto sui tamponi rapidi, da
effettuare nelle scuole e negli studi
dei medici di famiglia. Nel Siracusa-
no, intano, il virus è entrato pure ne-

gli uffici postali: positivi tre dipen-
denti nel capoluogo, due a Priolo e
uno ad Augusta.

Tornando al fronte sanitario na-
zionale, dove ieri si è registrato un
aumento di 110 unità in terapia in-
tensiva, la Lombardia resta la regio-
ne con il maggior incremento di
nuovi casi, pari a 8.180, seguita dalla
Campania con 3166 e dal Veneto
con 3082. Nel mondo, dall’inizio
dell’epidemia, si contano ad oggi
51,5 milioni infezioni e 12.73714,
mentre gli Usa, in soli dieci giorni,
ha raggiunto oltre un milione di in-
fezioni, ovvero, la quota di conta-
giati superata dall’Italia da quando
è scoppiata l’emergenza. ( *A D O* )
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I numeri di ogni provincia
Palermo in testa. Appello
dei sindaci agrigentini a
Palazzo d’Orleans: servono
provvedimenti straordinari

Sos dalle corsie: siamo quasi al collasso

Con il Coronavirus
un ricoverato su due
RO M A

I parametri di sicurezza, legati a quo-
te di posti letto ospedalieri da riserva-
re ai malati Covid, sono ormai saltati
e gli ospedali sono pericolosamente
vicini al collasso. Il grido d’allarme ar-
riva dalle società scientifiche dei me-
dici internisti, geriatri e infermieri,
che definiscono la situazione «dram-
matica» e puntano il dito contro le
«fallaci rassicurazioni» rivolte
all’opinione pubblica. Ad oggi, già ol-
tre 1 ricovero su 2 è infatti per pazien-
ti Covid e la capacità ricettiva dei re-
parti non può fronteggiare questa ra-
pida escalation dei numeri.

In tante Regioni - avvertono le So-
cietà scientifiche degli internisti, Fa-
doi e Simi, dei geriatri, Sigg e Sigot, e
l’associazione degli infermieri di Me-
dicina interna, Anìmo - i tassi di occu-
pazione dei reparti di Area medica
sono ormai superiori al 100%, consi-
derando anche la presenza dei malati
non Covid, che «continuiamo ad assi-
stere, ma le cui possibilità di accesso
agli ospedali - affermano - si stanno
riducendo». Malgrado ciò, è l’atto
d’accusa di medici e infermieri, «si as-
sista ad un’analisi continua dei dati
che indirizza l’opinione pubblica
verso fallaci rassicurazioni, portando
a sottostimare il reale grado di satura-
zione dei posti letto che va ben oltre il
30 o 40% che viene comunicato».

Infatti la realtà, rilevano, «non è
quella rappresentata e tutti noi vivia-

mo ogni giorno grandi difficoltà ad
accogliere, curare e trasferire i tanti
malati che giungono ai Pronto soc-
corso in numero superiore alla capa-
cità ricettiva delle nostre strutture».
Quindi un appello: «Non è di aiuto
per nessuno sottovalutare, sminuire,
fingere che la situazione sia quasi
normale o che a breve si possa nor-
malizzare». Confermano il quadro
delineato dai camici bianchi anche
gli ultimi dati dell’Agenzia nazionale
per i servizi sanitari regionali (Age-
nas) aggiornati al 10 novembre: il
52% dei ricoveri nei reparti di area
medica degli ospedali riguarda pa-
zienti Covid, quindi ben oltre la so-
glia definita critica del 40%. A supera-
re questo valore sono 11 regioni.
Quanto ai posti di terapia intensiva
occupati da pazienti Covid, toccano il
37% a livello nazionale, 7 punti oltre
la soglia critica del 30%, superata, an-
che in questo caso, da 11 regioni. Gli
ospedali sono in difficoltà, sottolinea
Walter Ricciardi, consigliere del mi-
nistro della Salute Roberto Speranza
e docente di Igiene all’università Cat-
tolica, «perché in alcune regioni in
cui non si fa assistenza territoriale, le
persone hanno solo questo». Nelle
strutture sanitarie, aggiunge, «l’iter è
in peggioramento, ci sono già ospe-
dali che negano assistenza e inter-
venti a pazienti cardiovascolari o on-
cologici e contemporaneamente non
riescono ad assistere bene neanche i
pazienti Covid».
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Poi toccherà ai sospetti
E si alleggerirà anche
il carico di lavoro
delle Unità speciali di
continuità assistenziale

Oggi la firma dell’accordo dopo il pressing di Musumeci

I medici di base
in prima linea
n e l l’Is ola
per i tamponi
Cominceranno a effettuare quelli rapidi a
conviventi e parenti di positivi già accertati

Ta m p o n i . In Sicilia li eseguiranno pure i medici di famiglia, l’intesa segna una svolta nella lotta quotidiana contro il Covid

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

L’accordo verrà siglato oggi ma l’inte-
sa è stata raggiunta lunedì pomerig-
gio dal presidente della Regione, che
è andato personalmente in pressing
sui medici di famiglia per convincerli
a scendere in prima linea contro il
Covid. Saranno loro a eseguire i tam-
poni alle categorie più esposte, alleg-
gerendo così il carico di lavoro delle
Usca e il peso che si scarica sugli ospe-
dali.

L’accordo è stato raggiunto da Mu-
sumeci con le due sigle di categoria
più rappresentative, la Fimmg e Inte-
sa sindacale, e con l’associazione dei
pediatri. Altre sigle non hanno accet-
tato l’invito del presidente ma poi-
ché la maggioranza dei medici è rap-
presentata da quelle che firmeranno
oggi, gli accordi valgono per tutti e
dunque anche i medici iscritti ad altri
sindacati dovranno rispettarli.

E sarà una svolta nella battaglia
quotidiana. I medici di famiglia, co-
me già prevede un piano nazionale
che in Sicilia stentava a partire, effet-
tueranno i tamponi (per lo più quelli
rapidi) ai cosiddetti contatti stretti: si
tratta dei conviventi e dei parenti di
un positivo già accertato. In seconda
battuta potranno essere controllati
dai medici di famiglia anche i «casi
sospetti», categoria in cui rientra
chiunque sia certo di essere stato a
contatto per almeno un quarto d’ora
in ambiente chiuso con un positivo
già accertato.

Queste due categorie, secondo gli
accordi, potranno spontaneamente
contattare il medico di famiglia pre-

notando un controllo gratuito. Ma
c’è una terza categoria che verrà inve-
ce contattata dalla Asp o dal medico
di famiglia: si tratta di tutti coloro
che, essendo in quarantena, attendo-
no il tampone finale per verificare di
essere negativi e poter così tornare al-
la vita normale e lavorativa. «Sono
tantissime le persone che si trovano
in questo limbo perché le Usca non
riescono a smaltire gli elenchi già di-
sponibili - ha detto ieri Luigi Galva-
no, segretario del Fimmg, - e allora in-
terverremo noi».

È questo il passaggio cruciale
dell’accordo voluto da Musumeci:
questa mossa consente di alleggerire
il carico di lavoro delle Usca (le squa-
dre di medici e infermieri chiamate a
dare assistenza domiciliare), supe-
rando una delle critiche che hanno
spinto il ministero a dichiarare la Si-
cilia zona arancione. In più smaltire
gli elenchi arretrati delle Usca signifi-
ca dare ristoro a tutti quei pazienti
che, finita la quarantena, non riesco-
no ad ottenere il certificato di guari-
gione continuando, tra l’altro, a risul-
tare fra i positivi e falsando le rileva-
zioni statistiche su cui si basano mol-
te delle valutazioni ministeriali.

Galvano ha precisato che i medici
agiranno in due diverse modalità: chi
ha uno studio che lo consente può ri-
cevere i pazienti lì altrimenti convo-

cherà le persone da controllare nel
luogo e nell’ora che verrà concordata
con le Asp. Il nodo in questo caso è
dato da quegli studi professionali
che si trovano in condomini senza in-
gresso autonomo o dove è facile il
contatto con le altre persone: lì non
potranno essere fatti i controlli. A Pa-
lermo la Asp sta individuando quat-
tro o cinque aree alternative da non
confondere con la fiera, dove si con-
tinueranno a fare test indirizzati ad
altre categorie.

I medici - ha aggiunto Galvano -
entreranno in azione quando le Asp
invieranno gli elenchi delle persone
da controllare, i tamponi da utilizza-
re e soprattutto le tute e le visiere iso-
lanti che sono indispensabili. E la cui
carenza aveva provocato nei giorni
scorsi le dure critiche dell’Ordine dei
medici. «La previsione è che il via ai
test condotti dai medici di famiglia
possa arrivare alla fine della prossi-
ma settimana - ha aggiunto Galvano
-. Il dato certo è che senza i dispositivi
di sicurezza non possiamo iniziare a
l avo r a re » .

Per ogni tampone eseguito i medi-
ci di famiglia riceveranno un com-
penso lordo di 18 euro. Ma l’a cco rd o
prevederà un tetto massimo per il
primo mese e mezzo di attività: cia-
scun medico non potrà eseguire più
di 34 test.

L’obiettivo di questa campagna di
controllo è anche quello di migliora-
re il cosiddetto tracciamento del con-
tagio, altro parametro che il ministe-
ro ha valutato negativamente e che
ha spinto la Sicilia in zona arancione.
In pratica, grazie all’aiuto dei medici
di famiglia la Regione dovrebbe esse-
re in grado di ricostruire in modo più

Palermo, le vicende di una signora marsalese e di due coniugi

Reclusi in casa aspettando le Usca
Asp: più personale ma il virus dilaga
Fabio Geraci

PA L E R M O

Reclusi in casa a Palermo con il Co-
vid-19 per quasi un mese senza infor-
mazioni e soprattutto con la sensazio-
ne di sentirsi abbandonati. Due storie
differenti –una si è conclusa, l’altra no
– che confermano l’attuale momento
di difficoltà in cui versano le Usca in-
caricate di mettere in pratica l’assi -
stenza sul territorio. Tamponi i cui ri-
sultati non vengono comunicati, per-
sone che attendono vanamente la vi-
sita degli operatori per effettuare il te-
st che potrebbe «liberarle» o ancora la
frustrazione di non riuscire a comuni-
care e a ricevere notizie. È il caso di
Eleonora Patti, marsalese che vive a
Palermo da tanti anni, positiva e isola-
ta nella propria abitazione dal 24 ot-
tobre: «Ho fatto il tampone privata-
mente perché accusavo i sintomi del

virus e sono risultata positiva. Sia il la-
boratorio che il mio medico di fami-
glia per mail hanno segnalato all’Asp
di Palermo la mia situazione ma non
ho ancora avuto nessuna risposta. So-
no bloccata a casa senza poter andare
al lavoro e non so quando potrò usci-
re». Sfumature diverse ma stessa so-
stanza per V.L., dipendente di una far-
macia, il cui racconto ha però un lieto
fine: oggi lei e la sua famiglia hanno
potuto riprendere la loro vita norma-
le. «Io e mio marito ci siamo scoperti
positivi l’11 ottobre – dice la signora
che vuole restare anonima –ma sono
venuti a farci il tampone dopo dieci
giorni e di questo test non si è più sa-
puto nulla. Dopo mille tentativi solo a
fine ottobre siamo riusciti a contatta-
re l’Usca: un medico ha preso a cuore il
nostro caso prenotandoci per il primo
novembre il tampone da rifare al dri-
ve in della Casa del Sole. Cinque giorni
dopo una mail ci ha avvisato che era-

vamo negativi ma nel frattempo non
c’è stato alcun contact tracing e nes-
sun controllo».

Dall’Asp di Palermo, che ha recen-
temente potenziato il servizio
dell’Usca con l’assunzione di 60 medi-
ci, 39 infermieri e 13 autisti, rispondo-
no che «tempi e difficoltà sono dettati
da una pandemia sempre più dilagan-
te che dovrebbe indurre a compren-
dere lo sforzo organizzativo e, soprat-
tutto, l’impegno di uomini e donne
che non si risparmiano per venire in-
contro a tutte le esigenze degli utenti.
L’Asp di Palermo è impegnata quoti-
dianamente a rimodulare l’organiz -
zazione in funzione di una pandemia
in continua crescita. Nell’ultima setti-
mana sono state reclutate 256 nuove
unità di personale, tra medici, infer-
mieri e tecnici della prevenzione per
potenziare tutti i servizi dedicati
all’emergenza Coronavirus». ( * FAG* )
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Francesca Aglieri Rinella

CATA N I A

Il non avere rispettato le norme an-
ti-Covid e in particolare il divieto
di assembramento – p re t e n d e n d o
con la forza di entrare al centro
commerciale – è costato caro ad un
giovane di 19 anni. Nei suoi con-
fronti il questore di Catania Mario
Della Cioppa ha applicato per la
prima volta in provincia e tra le pri-
me volte in Italia, la recentissima
normativa prevista nel Decreto
Legge 130 e ha emesso un Daspo
urbano con il divieto di accesso ai
pubblici esercizi o locali di intrat-
t e n i m e n t o.

Il 30 ottobre Riccardo Guerrera
è stato arrestato dai carabinieri
della Compagnia di Giarre per ten-
tato omicidio doloso, lesioni per-
sonali e porto abusivo di arma da

sparo clandestina all’interno di un
centro commerciale. Andato con il
padre nel punto vendita Confora-
ma di Riposto, il ragazzo, insoffe-
rente per la fila all’ingresso è stato
arrestato dopo che, al culmine di
una lite per futili motivi, aveva fe-
rito a colpi di pistola un dipenden-
te di un negozio di telefonia che è
t utt’ora ricoverato in prognosi ri-
servata all’ospedale Cannizzaro.
Armato con una pistola 7,65 ha
sparato cinque colpi contro il com-
merciante. Quattro sono andati a
segno, colpendo l’uomo agli arti e
all’addome. Per due anni, il ragaz-
zo non potrà più frequentare tutti i
centri commerciali della provincia
tra cui, oltre a quello dove si sono
verificati i fatti, anche alle Porte di
Catania, Etnapolis, Katanè, Centro
Sicilia, Portali, Le Zagare, Ginestre,
Ciclope, compreso lo staziona-
mento nelle immediate vicinanze.

Per gli investigatori il giovane ha
dimostrato sia in questa occasione
che in due episodi precedenti, av-
venuti quest’anno e nel 2017 sem-
pre dinanzi esercizi pubblici
« u n’indole aggressiva ed una spic-
cata pericolosità sociale manife-
stata per futili motivi».

La nuova normativa del Daspo
ai locali o esercizi pubblici prevede
che il questore può disporre, per
motivi di sicurezza, la misura di
prevenzione ai soggetti ritenuti so-
cialmente pericolosi e che siano
stati denunciati o arrestati, negli
ultimi tre anni, per la vendita o ces-
sione di sostanze stupefacenti di-
nanzi locali pubblici e plessi scola-
stici o per aver commesso gravi di-
sordini all’interno o nelle imme-
diate vicinanze degli stessi o per
reati contro la persona o il patri-
monio. ( * FA R* )
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Ora in Sicilia si punta sull’assistenza domiciliare

PA L E R M O

Il Comitato tecnico scientifico spin-
ge sull’acceleratore per mettere in
campo gli strumenti che dovranno
decongestionare gli ospedali. E anco-
ra una volta la manovra passa dai
medici di base, il cui impiego verrà
regolato da un nuovo protocollo in
fase di elaborazione.

I tecnici arruolati dall’a s s e s s o re
alla Salute, Ruggero Razza, da giorni
si riuniscono per pianificare strate-
gie che impediscano di riempire i re-
parti. Si punta sull’assistenza domi-
ciliare ai pazienti asintomatici e so-
pratutto a chi ha sintomi lievi. Il pro-
tocollo che verrà presto presentato è
stato concordato con i vertici della
Fimmg, il sindacato più rappresenta-
tivo. E prevede, per esempio, un di-

verso utilizzo dei farmaci che vengo-
no somministrati quando si avverto-
no i primi sintomi: verrà sconsigliato
il cortisone e pure l’azit romicina
quando i sintomi non sono abba-
stanza gravi. Torneranno utili solo in
presenza di parametri che già indica-
no un livello di infezione più preoc-
cupante. Allo stesso modo ai medici
di base verrà chiesto di collaborare
con le Usca, le squadre di intervento
composte questa estate, per monito-
rare i pazienti e tarare meglio terapie
sfruttando la conoscenza diretta dei
singoli individui.

L’obiettivo resta quello di fornire
assistenza a casa evitando da un lato
l’aggravarsi dei sintomi e dall’alt ro
l’aumento dei ricoveri, che il sistema
non può reggere.

Il Cts sta anche lavorando a un

progetto di telemedicina che potreb-
be alleggerire ulteriormente i reparti
ospedalieri attivando un protocollo
che permettere di monitorare
dall’ospedale i pazienti a casa.

Sono tutti protocolli che il Cts sta
studiando per arrivare al prossimo
monitoraggio del ministero con le
carte in regola per evitare un peggio-
ramento della classificazione della
Sicilia: nessuno crede che si possa
tornare al livello giallo ma sarebbe
un gran risultato anche restare in
arancione. I dati recenti inducono a
un cauto ottimismo: l’indice Rt, che
misura la velocità del contagio, sta
diminuendo e la Sicilia è fra le sole 5
regioni ad averlo sotto il livello di
guardia di 1,5.

Gia. Pi.
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A Riposto ha ferito un dipendente di un centro commerciale

Rifiuta la fila anti-Covid e spara
Daspo urbano per un giovane
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Al Buccheri La Ferla il responso del tampone, poi la corsa nell’altro ospedale

Positiva partorisce nel parcheggio del Cervello

Positiva al Covid-19 partorisce nel
parcheggio dell'ospedale Cervello e
da lì viene subito soccorsa dal gineco-
logo e dagli infermieri che la portano
assieme al suo bambino, ancora at-
taccato con il cordone ombelicale,
nel reparto di neonatologia. Succede
anche questo al tempo del Coronavi-
rus: la donna si era recata in un primo
momento al Buccheri La Ferla ma, ri-
sultata positiva al tampone pre rico-
vero, era stato disposto il trasferi-
mento all'ospedale Cervello che in
questo momento garantisce l'assi-
stenza alle donne positive che sono
in stato di gravidanza. Ma, piuttosto
che con l'ambulanza, la famiglia ha
scelto di raggiungere via Trabucco
con la propria auto arrivando pro-
prio in extremis tanto che è stato ne-

cessario l'intervento del personale
sanitario per mettere in sicurezza la
mamma e il neonato che subito sono
stati accompagnati nei locali apposi-
tamente organizzati per ospitare le
puerpere contagiate.

Del resto, così come non si arresta
il flusso di nuovi positivi che affolla i
Pronto Soccorso e gli ospedali della
città, anche la Neonatologia del Cer-
vello ha dovuto affrontare un vero e
proprio super lavoro: dall'inizio del-
l'emergenza ad oggi sono state 42 le
donne Covid positive che hanno par-
torito nel reparto, quattordici di loro
addirittura sono state ricoverate solo
negli ultimi undici giorni. La prima
era stata Hafiza, la bengalese di 34 an-
ni tornata da Londra che, in coma far-
macologico, aveva messo al mondo
alla trentesima settimana una bam-
bina di un chilo e 400 grammi. L'ulti-
ma nascita, avvenuta un paio di gior-
ni fa, riguarda una mamma positiva
che ha dato alla luce un neonato po-

sitivo: «Anche questo è un evento ab-
bastanza raro – dice il dottor Mario
Tumminello di Neonatologia – per-
ché di solito i bambini nati da una
mamma positiva risultano negativi
al tampone nella maggior parte dei
casi. Il neonato comunque è asinto-
matico, sta bene e mangia regolar-
mente. Per lui seguiamo lo stesso pro-
tocollo degli altri positivi: purtroppo
dovrà stare lontano in isolamento
nella sua culla termica e potrà stare
con la madre solo dopo due tamponi
negativi». In uno studio della Società
Italiana di Neonatologia del mese
scorso è stata segnalata la positività
di neonati nati da madre positiva nel
2,8 per cento dei casi: «In realtà - spie-
ga Fabio Giardina, direttore facente
funzioni dell’unità di Neonatologia e
Terapia intensiva neonatale di Villa
Sofia-Cervello - non si può escludere
che in cinque di questi casi la trasmis-
sione dell’infezione sia avvenuta da
parte della mamma dopo la nascita.

Sarebbe soltanto uno il caso di tra-
smissione per via verticale, che por-
terebbe la percentuale di trasmissio-
ne allo 0,5 per cento, quindi un caso
ogni 200 gravide Covid positive». At-
tualmente dei sedici posti per la gra-
vidanza Covid ne sono stati occupati
dieci: due neonati positivi (uno si è
contagiato a casa, l'altro è quello nato
dalla mamma positiva) sono in area
rossa per il monitoraggio costante e
otto in isolamento.

Intanto anche l'Ostetricia e Gine-
cologia del Cervello, il cui referente è
il dottor Gaspare Cucinella, ha sospe-
so i ricoveri e le attività dell'ambula-
torio e si sta riorganizzando per ospi-
tare posti letto da destinare ai pazien-
ti positivi: contemporaneamente si
sta valutando di sospendere pure il
servizio degli ambulatori delle unità
operative di Medicina Interna, Ga-
stroenterologia e di Malattie croni-
che intestinali. ( * FAG* )
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Dall’inizio della pandemia
sono state 42 le donne
assistite in Neonatologia

Ospedale Cervello. Scene quotidiane: un’ambulanza con paziente

Tribunale, astensione dal primo dicembre

Giudici non togati
pronti a fermarsi
«Noi senza tutele»
Informato il procuratore Lo Voi
«Il ministero è inadempiente»

Riccardo Arena

Senza tutele, privi di copertura assicu-
rativa e di retribuzione se non lavora-
no, preoccupati per la pandemia, i giu-
dici onorari e i viceprocuratori, an-
c h’essi non togati, fino a fine mese ral-
lentano e dal primo dicembre si ferme-
ranno del tutto. Alcuni di loro si sono
ammalati, data l’esposizione al contat-
to nelle aule, spesso piccole e ad alto ri-
schio. Da qui la levata di scudi, che ha
portato 36 Vpo (i viceprocuratori ono-
rari) a informare il procuratore, Fran-
cesco Lo Voi, e l’aggiunto responsabile
del loro coordinamento, Ennio Petri-
gni, del prossimo stop. Si fermano, loro
e i Got. E attraverso i capi degli uffici (il
presidente facente funzioni del Tribu-
nale, Alfredo Montalto, il presidente
della Corte d’appello, Matteo Frasca) si
rivolgono al ministero della Giustizia,
loro «datore di lavoro».

L’onda lunga del Covid-19 dunque
fa sentire i propri effetti in una citta-
della giudiziaria che chiuse i battenti
in primavera ma che da giugno sta
cercando faticosamente di tenere. An-
che se Vpo e Got sono fortemente pe-
nalizzati da una condizione singolare:
essenziali ma non strutturati, tanto
meno tutelati, giudicano i datori di la-
voro inadempienti riguardo alla sicu-
rezza dei lavoratori e sono loro stessi
vittime di un sistema simile. Con loro
solidarizzano cento avvocati, che
hanno firmato una lettera a sostegno
della protesta. Pur non essendo magi-
strati di carriera, hanno responsabili-
tà analoghe, quando tengono udien-
ze affollatissime di fascicoli. E anche di
persone, nonostante le rigide misure
di distanziamento, il contingenta-
mento degli orari, la riduzione delle
presenze nelle aule. I rischi, cioè, ci so-
no sempre, ci sono tutti.

Nella lettera scritta ai capi degli uf-
fici gli onorari scrivono di non godere
«di adeguata copertura assicurativa,
previdenziale, per malattia o infortu-
nio, né per maternità, a carico del mi-
nistero datore di lavoro» e sono «co-
stretti a lavorare pressoché continua-
tivamente per studio dei fascicoli, re-
dazione delle sentenze, dei provvedi-

menti, attività formative, in maniera
sempre più impegnativa e onerosa».

Riguardo alla prevenzione del con-
tagio da Coronavirus «non siamo stati
forniti di validi sistemi di protezione
individuale e le postazioni lavorative
assegnate» spesso vedono «tre-quat-
tro scrivanie poste a ridosso le une del-
le altre e all’interno di angusti locali.
Le limitazioni al numero delle udien-
ze (...) sembra indurci a gravare le scar-
se udienze tabellarmente previste,
con ciò aumentando ulteriormente i
rischi di contagio». I magistrati che si
sono ammalati sono «rimasti privi di
qualsiasi tutela da parte del ministe-
ro». La maggior parte di loro peraltro
esercita «le funzioni a tempo pieno da
oltre quindici anni e sono soggetti a
direttive e potere disciplinare del da-
tore di lavoro», il ministero, più volte
citato. «Ci viene costantemente ri-
chiesta una produttività pari o supe-
riore a quella dei giudici ordinari e la
prestazione lavorativa viene resa a
fronte di una retribuzione discrimi-
natoria e mediamente pari al venti
per cento di quella degli ordinari e co-
munque non equamente parametra-
ta all'attività svolta». Inoltre «è stato
previsto un severissimo regime di in-
compatibilità con lo svolgimento di
altre attività lavorative, che ingiustifi-
catamente colpisce anche i nostri
prossimi congiunti, mettendo ulte-
riormente in crisi le famiglie». È dun-
que impossibile «lo svolgimento delle
funzioni in maniera serena, sicura, ef-
ficiente e razionale», cosa «determi-
nata volontariamente e immotivata-
mente dal ministero datore di lavo-
ro». Oggi davanti al palazzo protesta
dei praticanti avvocati, i cui esami di
abilitazione, previsti per il mese pros-
simo, a causa dei Dpcm sono stati rin-
viati sine die.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

L’iniziativa del deputato M5S

«Stop alle messe»
L’appello di Trizzino
all’arcive scovo
La Curia: «Le chiese sono sicure,
seguite le linee guida della Cei»

Giuseppe Leone

L’appello all’arcivescovo «invitare
tutti i fedeli ad astenersi dall’a n d a re
la domenica a messa» può sembrare
singolare a primo impatto. Ma è le-
gato al momento che il Paese sta vi-
vendo con tutti i divieti per evitare i
contagi da coronavirus. E arriva in
un momento in cui è vivo anche il di-
battito sul fatto che molte attività so-
no vietate, dai ristoranti alle attività
sportive fino alla scuola, mentre si
può ancora andare a messa. L’appel -
lo è del deputato del Movimento 5
stelle Giorgio Trizzino, il quale si ri-
volge all’arcivescovo Corrado Lore-
fice anche in qualità di medico (Triz-
zino è stato direttore sanitario
dell’ospedale dei Bambini). L’appel -
lo del deputato, però, è destinato, al
momento, a cadere nel vuoto. Lore-
fice non ha voluto replicare.

Dalla Curia del capoluogo, però,
informano che la diocesi e l’arcive -
scovo non stanno facendo altro che
seguire la linee guida della Confe-
renza episcopale italiana che si rifà
all’ultimo Dpcm del 3 novembre sul-
la partecipazione alle manifestazio-
ni di culto. E viene ribadito il fatto
che, seguendo tutte le disposizioni
di sicurezza per evitare i contagi da
Covid, le chiese sono ritenute uno
dei luoghi più sicuri. Nello specifico,
comunque, Trizzino si rivolge a Lo-
refice, invitandolo anche «a prende-
re in considerazione la possibilità di
sospendere tutte le celebrazioni per
alcune settimane. Siamo stati invita-
ti a ridurre i nostri movimenti, a con-
tenere le occasioni di assembramen-
to. Ci vengono richiesti sacrifici gravi
per contenere la diffusione del virus.
I nostri ragazzi non possono andare
a scuola, non possono fare sport o ri-
trovarsi la sera. Molte attività lavora-
tive hanno dovuto chiudere, gli an-
ziani sono i più esposti al contagio
ed è consigliato loro di uscire da casa
con grande prudenza». Insomma,
nonostante non siano vietate dal go-
verno, Trizzino invita l’arcivescovo a
prendere di propria spontanea vo-
lontà questa decisione: «Il governo

questa volta non ci ha chiesto di so-
spendere le celebrazioni festive e so-
no consapevole che questo sia co-
munque un diritto da difendere per
la nostra comunità. Ma io le chiedo -
continua Trizzino - di prendere vo-
lontariamente questa decisione e di
rinunciare per alcune domeniche a
questo diritto, per contribuire a un
bene comune che è il contenimento
del contagio. In questo momento es-
sere cristiani non significa difendere
i propri diritti ma lottare per i diritti
di tutti».

È bene, a questo punto, ricordare
quelle che sono le disposizioni che si
devono seguire per partecipare alle
celebrazioni religiose: dal distanzia-
mento sociale al limite massimo del-
le persone in chiesa a seconda della
cubatura della struttura e la presen-
za dei dispositivi come gel igieniz-
zanti. Al momento la celebrazione
delle funzioni religiose è regola-
mentato da un protocollo tra il go-
verno e la Cei. Nel documento si sta-
bilisce che «l’accesso individuale ai
luoghi di culto si deve svolgere in
modo da evitare ogni assembra-
mento sia nell’edificio sia nei luoghi
annessi, come per esempio le sacre-
stie e il sagrato». Il rispetto della nor-
mativa sul distanziamento obbliga a
indicare la capienza massima
dell’edificio di culto e a contingenta-
re l’accesso. I fedeli devono indossa-
re la mascherina e non è consentito
accedere al luogo della celebrazione
in caso di sintomi influenzali o se la
temperatura corporea supera i 37,5
gradi. Continua a essere vietato
scambiarsi il segno della pace e nel
momento della distribuzione della
Comunione l’ostia deve essere offer-
ta dal celebrante senza venire a con-
tatto con le mani dei fedeli. (GILE)
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Politico e medico
«Essere cristiani non
significa difendere i
propri diritti ma lottare
per i diritti di tutti»

Solidali 100 avvocati
Pur non essendo
di carriera, tengono
udienze affollate
di persone e fascicoli

I contagi a Borgetto sono in aumento,
focolaio nella casa riposo per anziani

l Traspare preoccupazione sul
volto del sindaco di Borgetto,
Luigi Garofalo. Impressione
abbastanza evidente che balza
agli occhi nel vedere il
video-messaggio sul profilo
facebook in cui il primo
cittadino ha voluto fare il punto
della situazione riguardo
all’emergenza sanitaria in atto in
paese. Preoccupazione che nasce
dell’aumento esponenziale dei
contagi in paese. Sono 25 i
positivi confermati attraverso
l’Usca, l’ufficio dell’Asp di
Palermo che effettua i tamponi
molecolari a soggetti segnalati a
rischio. Un numero che sembra
essere destinato a salire: «Ci sono
qualche altra decina di tamponi
effettuati privatamente che sono
in attesa di tampone molecolare
di conferma da parte dell’Usca»

ha evidenziato. Ha anche
affrontato il capitolo relativo alla
casa di riposo che è in paese
dove nei giorni scorsi sono stati
scoperti diversi anziani positivi.
Il primo cittadino ha confermato
il focolaio all’interno della
struttura: «Ci sono parecchi casi
positivi - ha evidenziato
Garofalo - ma non abbiamo
notizie ufficiali da parte dell’ente
gestore e non possiamo essere
più precisi. Sappiamo che tutti
gli anziani ricoverati non
contagiati sono stati trasferiti
altrove: chi in casa di parenti, chi
in altre case di riposo. Anche i
dipendenti sono stati sottoposti
a tampone rapido effettuato
privatamente, alcuni sono
positivi ma si è in attesa della
conferma dell’Usca». (*MIGI*)
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Ospedale Cervello, nasce bimba positiva da madre

con il Coronavirus

insanitas.it/ospedale-cervello-nasce-bimba-positiva-da-madre-con-il-coronavirus/

PALERMO. Una bambina positiva al Covid è nata da madre affetta da Coronavirus. È
accaduto all’ospedale “Cervello”, come si legge nel sito internet dell’Ansa.

Si tratta di un caso molto raro, come conferma Fabio Giardina, direttore dell’Unità di
Neonatologia e Terapia intensiva neonatale: «La trasmissione verticale dell’infezione da
Sars Covid 19  è un evento assolutamente insolito».
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https://www.insanitas.it/ospedale-cervello-nasce-bimba-positiva-da-madre-con-il-coronavirus/
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In Piemonte ogni anno si contano circa 3.000 nuovi casi di cancro della prostata e si stima che oltre

10.000 piemontesi convivano con questa neoplasia. La Città della Salute di Torino, punto di riferimento

nella diagnosi e cura del tumore della prostata, presenta un Percorso Diagnostico-Terapeutico-

Assistenziale (PDTA) certificato secondo lo standard di qualità internazionale UNI EN ISO 9001:2015. Il

percorso certificato garantisce al paziente di essere seguito da un team multidisciplinare in tutte le fasi

del percorso di cura, dalla diagnosi al trattamento e al follow up, secondo un approccio integrato e

multiprofessionale

 

Torino, 11 novembre 2020 - Un importantissimo traguardo per la Città della Salute di Torino, che mette a

segno un obiettivo prestigioso nel trattamento dei tumori della prostata: il Percorso Diagnostico-

Terapeutico-Assistenziale (PDTA) per questa neoplasia ha ottenuto la certificazione UNI EN ISO

9001:2015 dall’Ente Internazionale Bureau Veritas.

Con questo programma di certificazione, la Città

della Salute, riferimento regionale per l’Oncologia, si propone sempre più come

punto di attrazione per la gestione e il più efficace trattamento del paziente

oncologico e, nel caso specifico, del paziente affetto da neoplasie prostatiche
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che rappresentano patologie molto frequenti tra gli over 60.

Obiettivo

del PDTA è assicurare al paziente una presa in carico rapida, efficace ed

efficiente, tale da garantirgli un’offerta ampia e innovativa di opportunità

diagnostiche, terapeutiche e assistenziali secondo le più recenti Linee guida

internazionali. Il lavoro che ha portato alla certificazione del PDTA della

prostata dell’Azienda è iniziato alcuni anni fa con la riorganizzazione del

processo clinico-diagnostico-terapeutico-assistenziale e riabilitativo

oncologico per questa patologia neoplastica maschile, che rappresenta un’area

ad alta densità numerica. 

“La

certificazione ISO del percorso diagnostico-terapeutico del tumore prostatico

ci aiuterà in qualche modo a fronteggiare la criticità cui potrebbe andare

nuovamente incontro il nostro sistema sanitario in questa seconda ondata

pandemica da Covid-19 - dichiara Paolo Gontero, Direttore

Urologia universitaria della Città della Salute Torino e Responsabile del PDTA

- Il carcinoma della prostata è un

tumore molto frequente e diagnosticare questo tumore quando ci sono già i

sintomi significa essere arrivati tardi. Abbiamo avuto come conseguenza

dell’emergenza sanitaria una importante riduzione delle diagnosi di tumore

della prostata, circa -60% di casi: abbiamo, quindi, un sommerso non

diagnosticato che parte da marzo ed ora ci troviamo di fronte alla seconda

ondata e si rischia una seconda paralisi di questo processo

diagnostico-terapeutico”.

“La certificazione è stata un

lavoro molto lungo che ci ha permesso di portare degli utilissimi correttivi al

sistema di organizzazione multidisciplinare con cui noi gestiamo il tumore

della prostata da alcuni anni e che adesso è ratificato da un PDTA, una

modalità operativa a cui tutti gli ospedali della regione devono ottemperare

per le patologie oncologiche. In questo percorso sono coinvolte diverse figure

professionali oltre agli urologi, agli oncologi, ai radioterapisti e ad

importanti figure professionali infermieristiche che lavorano al Cas, il primo

punto di accoglienza del paziente con diagnosi, o impegnate nel processo di

riabilitazione che inizia a volte già prima dell’intervento - prosegue Gontero

- L’urologo è la figura centrale che si fa carico della parte diagnostica. La

certificazione è il riconoscimento di un’attività che è stata giudicata

confacente ai più moderni criteri diagnostici e terapeutici per il carcinoma
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della prostata”.

Il

percorso è imperniato su un team multidisciplinare che si fa carico del

paziente, lo accompagna e rende meno arduo il passaggio da una fase all’altra

della malattia. “Ad essere stata

certificata è una modalità operativa multidisciplinare che già era in essere,

ma che nel tempo si è affinata e caratterizzata sempre più come fondamentale

per la gestione dei pazienti - afferma Mario Airoldi, Direttore

di Oncologia Medica 2 Città della Salute di Torino - il tumore della prostata fa parte di un gruppo di

patologie per le

quali questo approccio garantisce qualità. L’oncologo è uno degli attori del

team multidisciplinare, figura in crescita nell’ambito del PDTA, nel senso che

l’oncologo in ambito prostatico ha avuto finora un ruolo soprattutto nelle fasi

avanzate di malattia, invece oggi entra a tutto tondo nella gestione dei tumori

fin dall’inizio e comunque in un momento della storia clinica molto meno

avanzata. Questo attraverso una stretta collaborazione con gli urologi ed i

radioterapisti che fino ad oggi era garantita solo in parte, mentre ora è

organica al gruppo di lavoro ed ‘istituzionalizzata’”.

Per i tumori uro-genitali maschili mancano al momento i programmi di

screening. Questo è uno dei motivi per cui la diagnosi e gli stessi trattamenti

a volte presentano qualche difficoltà che può essere affrontata al meglio

proprio con un approccio multidisciplinare e multiprofessionale all’interno del

quale la figura dell’urologo e dell’oncologo medico sono centrali. Le patologie oncologiche richiedono

una corretta gestione clinico-assistenziale

fondata su una piena integrazione multidisciplinare, così da garantire al

paziente una presa in carico funzionale alle diverse esigenze che la patologia

richiede.

I carcinomi della prostata sono

tra i tumori più diffusi in Piemonte con circa 3.000 nuovi casi l’anno e quasi

10.000 uomini piemontesi che secondo stime convivono con queste neoplasie, che

rappresentano il paradigma di tali esigenze. Richiedono,

infatti, il coinvolgimento nel percorso di diagnosi e cura di molteplici figure

specialistiche, inclusa quella del radioterapista, che in anni recenti ha

assunto una rilevanza pari a quella dell’urologo e dell’oncologo medico.
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La radioterapia oggi ha un

ruolo centrale perché permette di trattare con finalità curativa il tumore

della prostata sia in fase iniziale (focalizzato) sia in fase localmente

avanzata, ed assume un ruolo ancor più rilevante nella malattia metastatica. La comunicazione

e i mezzi di informazione alla popolazione diventano sempre più importanti per

far riflettere la cittadinanza intera sul fatto che l’adesione a stili di vita

corretti rimane un fattore fondamentale per la prevenzione delle malattie

neoplastiche e delle malattie in genere.

Il

modello di PDTA certificato riflette una tipologia di governance clinica basata

su specifici percorsi formalizzati, su protocolli clinico-organizzativi,

condivisi tra le varie Unità Operative coinvolte, e su un adeguato sistema di monitoraggio

delle performance.

Il

percorso tracciato dalla Città della Salute di Torino prevede servizi di accoglienza

e di diagnostica dall'anatomia patologica all’imaging (Risonanza Magnetica e Medicina Nucleare); servizi

per la

fase diagnostica come le visite urgenti entro una settimana, fino alla biopsia

attuata secondo particolari sistemi che si chiamano biopsie a fusione di

immagini con un software estremamente aggiornato, e una volta arrivati alla

diagnosi e alla scelta terapeutica, se l’opzione è quella chirurgica, ad

effettuare l’intervento nel 90% dei casi con la tecnica robotica assistita con

una attenzione alla problematica del risparmio funzionale, in particolare alla

preservazione della sessualità quando possibile. Inoltre, si stanno

sperimentando speciali sonde che permettono di sapere esattamente dove si trova

la malattia.

Sono

attive unità di radioterapia dotate di apparecchiature d’avanguardia che

rappresentano il fiore all’occhiello della struttura; servizi completi di

oncologia medica integrata con i servizi di urologia; oltre ad un team multi ed

interdisciplinare che si avvale di avanzatissimi laboratori di analisi e di

biologia molecolare. Tutto questo nell’ottica di orientare sempre di più le

terapie a seconda delle caratteristiche genetiche del cancro.

Sono
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presenti anche ambulatori per la riabilitazione e il ripristino dell’attività

dello sfintere per il pronto recupero della continenza urinaria, grazie ad un

ambulatorio dedicato alle disfunzioni sessuali in cui si insegna al paziente la

precoce riabilitazione sessuale oppure nei casi in cui non sia stato possibile

preservare la funzione sessuale, ad utilizzare terapie di supporto che possono

arrivare fino all’esecuzione di un intervento chirurgico per posizionare una

protesi peniena.
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I ricercatori del Dipartimento di Biotecnologie Molecolari e Scienze per la Salute dell’Università di

Torino hanno dimostrato come sia possibile contrastare la progressione del tumore al pancreas grazie a

una combinazione tra vaccino a DNA e chemioterapia tradizionale

 

Torino,

11 novembre 2020 - La prestigiosa rivista internazionale Journal for ImmunoTherapy of Cancer ha

recentemente pubblicato uno

studio sulle ricerche condotte dal gruppo di ricerca del prof. Francesco Novelli e

coordinate dalla dott.ssa Claudia

Curcio e dalla prof.ssa Paola Cappello del Dipartimento di Biotecnologie Molecolari e

Scienze per la Salute dell’Università

di Torino, che aprono nuove prospettive terapeutiche per il trattamento

del tumore del pancreas.

Grazie

ad una combinazione tra vaccino a DNA e chemioterapia tradizionale, i ricercatori

del Dipartimento di Biotecnologie Molecolari e Scienze per la Salute che
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lavorano presso il Centro Ricerche in Medicina Sperimentale (CeRMS) della Città

della Salute di Torino hanno dimostrato come sia possibile contrastare la

progressione del tumore al pancreas, definito “big killer” per la sua

aggressività.

Già

nel 2013, il gruppo del prof. Francesco Novelli aveva dimostrato che l’inoculo

di un pezzo di DNA che codificava per una proteina umana, alfa-enolasi (ENO1),

diminuiva efficacemente la progressione del tumore pancreatico in topi

geneticamente predestinati a sviluppare il tumore al pancreas. La

somministrazione di gemcitabina,

un farmaco chemioterapico antineoplastico, è spesso utilizzata come trattamento

palliativo nel tumore del pancreas. L’osservazione che la risposta immunitaria

nei confronti di ENO1 e di molte altre proteine del tumore era potenziata nei

pazienti sottoposti a chemioterapia, ha stimolato l’ipotesi che il trattamento

chemioterapico possa essere combinato con l’immunoterapia “di precisione”

basata sul vaccino contro una o più proteine associate a questo tumore, aprendo

una “finestra terapeutica” anche nei pazienti con tumore avanzato.

Per

provare questa ipotesi, i ricercatori hanno valutato l’effetto antitumorale

della combinazione tra vaccino a DNA e una singola dose di gemcitabina,

proporzionalmente molto più bassa di quella utilizzata per trattare i pazienti,

in animali che sviluppano spontaneamente tumore al pancreas.

“I

risultati ottenuti - ha spiegato il prof. Francesco Novelli, Direttore del

Dipartimento di Biotecnologie Molecolari e Scienze per la Salute

dell’Università di Torino - hanno dimostrato che nei topi predestinati

geneticamente a sviluppare il tumore pancreatico il trattamento combinato con

chemioterapia e vaccinazione a DNA è molto efficace nel bloccare la

progressione tumorale e nello scatenare una forte risposta da parte dei

linfociti T-anti tumore. Immaginando di trasferire lo stesso risultato dai topi

ai pazienti con tumore pancreatico, il trattamento combinato potrebbe aumentare

la sopravvivenza dei pazienti e migliorare la qualità di vita. Si tratta quindi

di un risultato molto incoraggiante, in quanto non esiste attualmente nessun

trattamento chemioterapico in grado di determinare anche un solo piccolo ma

significativo aumento di sopravvivenza nei pazienti con tumore pancreatico”.
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